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POESIE

Il cielo aperto del corpo



Confine è del corpo la pelle

estesa di me densa carne accesa

da costellazioni di vita e pancia

esposta alla distanza

ma dentro radice

tenera polpa magma sostanza

epitelio – a strati – pellicola scorza

e il mondo l’attraversa.









Per la vicinanza

o per la lontananza

uno scarto minimo

un intero universo.









Ecco ora parla il corpo

parla con voce di carne e foglia

voce di riva e casa

dove s’accampa l’intero

del corpo più scuote l’involucro

il vuoto a perdere che sono – il pieno

che scava mondo

carne e foglia riva e casa.









Movendo l’aria

dal fondale del corpo

dalle mani emerse poi

una luna femminile

una luna liquida.









Se moltiplichi cieli

e non ti neghi ma apri

parlando di quel poco

come questo gesto o il passo

l’erba sotto e il passero

che becchetta un respiro

più ampio d’ogni chiglia aguzza

del pensiero – più vivo adesso come

tutto quello che muove amore

e non muore.









Nel corpo

nel ventre

nell’albume del mio uovo

nuovo nato da me

muda sorgiva.









Se fosse necessità soltanto

un corpo inerte in uno schema d’ossa

se fosse possibilità invece perché peso

apparente concausa d’un niente

non dato non scontato non

assente nato finalmente

per resa la più quieta: vita

l’esatto denso e fluido del mio corpo.









Ogni perdita è un buco nella carne

col bisogno di catturare

per colmare ciò che è perduto:

un’assenza come morte

differita in vita.

Anche gesti e parole scavano

la crosta del mattino

spessa come la paura

sulla falla del corpo acquattato

svaria la luce

il flusso il moto

il sussulto d’ogni cellula

fino all’ultimo vivido strato.









“Sosta con la bellezza”

sussurra l’angelo seduto sul muro

tra i fiori di gelsomino

e mi tocca con leggera scossa

così cede la mente e il corpo

arreso anche lui inaspettatamente

si apre alla presenza.









Che ci vuole a capirlo

prima d’ogni divisione

senza porre alcuna condizione

prima ancora del bene e del male

io e l’altro mi è uguale.









Dopotutto sembra quasi uno scherzo

di natura che gioca col senso comune

di ogni cosa che appare però diverso

in una luce nuova come non pensavi

alla casa ai figli e agli amici di ogni giorno

la pietra con l’acqua ti attraversa

e ti sorprende questo squarcio di cielo

tutto è come era ma più vicino

l’intero mondo sì certo più vicino.









Un giorno qualsiasi

per la strada consueta

sentirmi dicevo libera e piena

non il cruccio di un dettaglio

una pur lieve pena gonfiata

in rotta con l’esistente

uno stare invece dentro la vita

e starci bene in pace

starci senza grovigli

starci dicevo libera e piena.









Io e te

siamo in definitiva

l’incontro o la deriva.









È sotto la pelle più fondo il respiro

allargando i polmoni respirare con la pancia

sentire l’aria dentro e fuori

farsi tutto fiato farsi pieni di vita

come fantolino neonato.









Tracimando dal fondale

come cosa fatta nostra

scolpita nella pietra dove fa eco

il canto e io metafora soltanto

io humus e flusso

d’essere stupefatta faglia

che s’apre preme

ora nasce partorisce

è nuova terra.









Quale confine

se è ormai già esaurito il gioco

coccio vuoto verso cosa

mi palesa il vizio il dire

dei nomi attori in ribalta

meglio rischiare almeno

semplicemente rischiare

d’esserci in questo cielo aperto




del corpo









Parole nel mio giardino

abitano radici scavano il sasso

lanciato per cerchi sull’acqua.

Come pollone dal tronco / dal taglio

se poesia nasce dal sangue

nasce per il canto

per la musica del corpo

resiste

o per l’urlo s’impenna

più in alto.









Cosa tocca la mano che tiene la penna

e la lascia cadere?

Cosa tocca nel vuoto prolungarsi

l’orecchio dal fondo

quali vertigini di suono?









Hanno qualcosa di così giovane

i poeti – alcuni almeno

qualcosa di levità dell’esistente

uno stupore che ride

qualcosa insomma di così semplice

eppure così potente.









In principio




C’era un tempo in cui gli uomini amavano chi raccontava loro storie e leggende di vita e di morte, della bellezza e dell’amore. Li chiamavano cantori o cantastorie, li ascoltavano con attenzione e viva partecipazione, a volte nella piazza, a volte sotto un grande faggio sapiente, una quercia possente o una palma aperta a stella. Era il tempo in cui gli uomini si parlavano guardandosi intensamente negli occhi perché negli occhi vedevano l’ anima e comprendevano la natura dell’ uomo. Era il tempo dell’ascolto e poi col tempo, a poco a poco la parola si inorgoglì, assunse toni “alti”, astratti, concettuali, costruì cattedrali del sapere e alfabetiche Babeli. Gli uomini non si guardavano più intensamente negli occhi, non si ascoltavano più perché diffidavano l’uno dell’altro. La parola divenne strumento, per lo più di quotidiano raggiro, di dominio o fascinazione, divenne statua, a poco a poco divenne corpo vuoto. Smarrì il suono dell’antico amore che la generava e col suono smarrì il dono. La poesia non fu più quel giardino luminoso e quel dio semplice che l’animava, né fu più possibile vedere l’anima perché divennero ciechi gli occhi degli uomini come cieche divennero le loro parole. La luce cadde a poco a poco e fu buio, buio assoluto.









Cercava la parola

la parola cercava la cosa

un corpo a corpo

senza mai potersi toccare

per intero sul palco aperto del vero.

Un continuo dileguarsi

e di nuovo a pelo d’acqua affiorare

dal fondale un nome

la sua impronta – una voce

ponte tra me e te e confine

lasciala passare falla entrare

dentro.









Il firmamento della stanza

dove scrivo

tutto quello che sono

io vivo.









Uno sguardo dall’interno

più di una fine un vedere diverso

così la voce flusso filo o filamento

quando nasce da dentro

dove più densa l’essenza

ovunque muoio e nasco

in ogni momento.









Sale sull’alta montagna

tocca nel corpo il diamante

incontra il suo sole

dimentica il nome

diviene albero e cielo.









Per non dimenticare domani

che batte forte il cuore

toni bassi oggi improvvise solitudini

non sai dire per quale nome incerto

viaggi non sei branco

calore animale scaldarti intorno

nonsensi labirinti

quel tuo privato pentagono a rischio

valvole mitraliche

per chi va per chi resta apri la parola

sei fluida ora ascolta

questo sbocciare il corpo.









Si è inclinata l’asse del ragionamento

l’equilibrio lineare non conosce

il profilo nascosto la punta inversa

dell’evidenza la fine incerta

la fune spezzata all’incasso

spiando il vicino di casa coltivo l’orticello

SCACCO MATTO grido muovendo

la mia unica pedina ma dov’è il re

dove la regina dove sono i fanti

dove cavalli e cavalieri

e la vita dov’è la vita?









Mater matrigna matrix

convenzionale di un criptato

embrione non più di un clone

non più visibile di un microchip

in vitro in uteri artificiali

salvo errori occasionali

di controllo.









Corpi puri involucri

matrix cerebrali




Inviate il vostro nome indirizzo codice postale riceverete tecniche e manuale

per acquisire personalità disinvoltura vasta popolarità

(oggi disponibile anche in Web)




parole morse d’artificio




Oh specchio specchio delle mie brame chi è il più bello del reame?




Istantaneamente

percepire

minime galassie




Indossare

L’UNIVERSO

(McLuhan)










Nuovo nella luce un sentire

d’infanzia sepolta nel corpo

una nascita possibile




un mare dentro.









Un foglio bianco

la sostanza di una pausa

breve principio d’incarnazione la parola

mio minimo universo.
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